Per comunicazione didattica s'intende generalmente quella forma di comunicazione che ha come obiettivo principale l'insegnamento di conoscenze definite, programmabili e valutabili. Per definirla in maniera più esaustiva potremmo dire che è quella fase del processo comunicativo in cui l'attività didattica ha inizio con la ricerca dell'accordo formativo o contratto, comunicando i destinatari dell'intervento, gli scopi, gli obiettivi, i contenuti, i metodi e i tempi del lavoro comune e divenendo così la dimensione fondamentale per il consenso e l'esplorazione del percorso formativo.  

I linguisti e pedagogisti sono d'accordo nel raggruppare in tre categorie le modalità della comunicazione didattica, quali: modalità assertivo-espositiva, interrogativo-problematica e imperativo-attiva.

Nelle funzioni che un formatore può mettere in atto nel gestire la classe o il gruppo, relazionandosi quasi alla stessa stregua di un abile manager, gli stili che può adottare nella galassia pedagogica sono:

· gestire ed essere responsabile delle informazioni, sia di quelle che egli dà, sia di quelle che acquisisce dagli allievi; 

· stimolare, controllare, correggere la crescita degli allievi in ordine sia ai problemi dello sviluppo della personalità sia a quelli di miglioramento continuo dei processi di apprendimento; 

· impartire le istruzioni nei tempi e nei modi opportuni per far lavorare gli allievi nell’esecuzione dei compiti e nel raggiungimento degli obiettivi in quanto acquisizione di abilità; 

· essere responsabile dei processi decisionali per quanto riguarda lo sviluppo della vita del gruppo discriminando ciò che può essere delegato al gruppo da ciò che è di sua esclusiva pertinenza e conoscendo l’importanza dello sviluppo delle capacità decisionali dei singoli allievi, operare conseguentemente; 

· organizzare e dirigere il gruppo in modo congruente, scegliendo lo stile di direzione e il comportamento coerenti con ciò che, in un determinato momento o fase di attività richiedono, i processi che si sono innescati e, i prodotti che si vanno realizzando, sia per quanto riguarda la socializzazione del gruppo, sia rispetto all’acquisizione delle conoscenze e delle abilità come l’in-sieme delle operazioni che presiedono alla misurazione e alla valutazione; 

· valutare la qualità dei processi attivati e dei risultati ottenuti e controllare inoltre la produttività complessiva dell’istruzione, sia in relazione alla situazione iniziale delle conoscenze, delle competenze e delle aspirazioni degli allievi, sia rispetto alle finalità proprie della organizzazione formativa, agli obiettivi proposti, nonché alle attese dell’utenza e del territorio. 

In conclusione, si può affermare che, qualunque sia lo stile usato, il formatore deve aver ben chiaro che la sua scelta non implica soltanto un criterio di comodo, ma soprattutto una presa di posizione teorica sulla natura e sul valore dell’insegnamento: bisogna condividere il modello di insegnamento che uno stile implica per poter adattare ad esso il proprio comportamento reale e manifesto. Inoltre, bisogna essere convinti che lo stile di insegnamento “si insegna e si impara”; essere quindi disposti ad apprendere con l’“esercizio” e l’“effetto”, modificando il proprio stile fino a quando si ottenga un comportamento soddisfacente perché più utile e produttivo di altri.
